
Anche in Abruzzo l’agro-
alimentare continua 
ad essere, nonostante 
la crisi, uno dei settori 

produttivi in controtendenza. Il 
fatturato, in linea con il trend 
nazionale, è sostenuto dall’ex-
port, che vede tra i primi Paesi 
interessati ai prodotti della regio-
ne verde d’Europa gli Stati Uniti, 
il Canada e il Giappone. Sono 
questi alcuni dei dati più interes-

santi del Rapporto sul sistema 
agroalimentare abruzzese, pre-
sentato a Mosciano Sant’Angelo, 
presso la facoltà di Bioscienze 
e Tecnologie Agro-Alimentari e 
Ambientali, durante il seminario 
organizzato da Agire, il consorzio 
di piccole e medie imprese che 
gestisce il Polo di innovazione 
dell’agroalimentare d’Abruzzo 
insieme all’Università degli studi 
di Teramo e all’Inea, Istituto 

nazionale di economia agraria.
Il Rapporto, il primo studio 
dettagliato sulle dinamiche 
del comparto agroalimentare 
in Abruzzo ha evidenziato in 
particolare come in Abruzzo, nel 
2012, la produzione della branca 
agricoltura, silvicoltura e pesca 
abbia un valore di 1,3 miliardi 
di euro, pari al 2,4% del totale 
nazionale, e che le dinamiche di 
aumento dei prezzi non abbiano 

Agroalimentare,
crisi e calo dei consumi 

non frenano la produzione
Durante il seminario organizzato dal Polo Agire, è stato presentato 

il Rapporto sul sistema di questo comparto. Tra i dati, l’export 
“vola” nel Nord-America e in Giappone

» a cura delle redazione
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inciso molto sui consumi delle 
famiglie: l’aumento dell’agricol-
tura, solo per citare il dato più 
significativo, è stato pari al 6%, 
ben superiore alla media nazio-
nale (1,8%), mentre i settori della 
selvicoltura e della pesca si sono 
ridotti rispettivamente del 2% e 
del 5,5%.
Per quanto riguarda i dati 
sull’export, l’Abruzzo nel 2012 ha 
mostrato un peggioramento delle 
esportazioni rispetto all’anno pre-
cedente di 1,3 punti percentuali, 
attestandosi complessivamente a 
487,3 milioni di euro. Tuttavia, 
gli andamenti delle esportazioni 
e delle importazioni, come accade 
a livello nazionale, devono essere 
valutati in un trend di lungo 
periodo e così, dal 2003 al 2013, i 
diversi andamenti fanno rilevare 
un saldo positivo del comparto 
agroalimentare abruzzese pari 
al 6,9%. La provincia di Chieti è 
quella con maggior flussi agroali-
mentari in entrata e in uscita, se-
guita dalla provincia di Teramo.
Osservando solo i primi dieci pa-
esi di vendita, sempre sul fronte 
del commercio con l’estero, si nota 
come i prodotti abruzzesi abbia-

mo una maggiore vocazione alle 
esportazioni di “lungo raggio” 
rispetto a quelle italiane. Infatti, 
tra i primi clienti ci sono princi-
palmente Stati Uniti e Canada 
seguiti dal Giappone. In parti-
colare, i prodotti agroalimentari 
abruzzesi maggiormente richiesti 
dal Nord America sono il vino 
(33% del totale venduto), oli e 
grassi e frutta trasformata (28%), 
cereali e derivati di cereali (21%).
Per quanto riguarda infine i con-
sumi, il Rapporto ha evidenziato 
come la spesa per generi alimen-
tari in Abruzzo si è attestata nel 
2012 a 510 euro medi mensili, 
una quota pari al 22,8% della 
spesa complessiva e, quindi, 
decisamente superiore alla media 
italiana pari al 19,4%.
«Abbiamo la responsabilità di in-
vestire nei risultati che sono stati 
già ottenuti – ha affermato il 
rettore dell’Università di Teramo, 
Luciano D’Amico -, sfruttare ap-
pieno la possibilità di promuovere 
l’agroalimentare trasformando 
un settore di nicchia in un set-
tore in cui puntare per il futu-
ro. Proviamo a fare uno sforzo 
straordinario, lo dico in partico-

lare alla Regione, non possiamo 
perdere la scommessa dell’agro-
alimentare». Sulla stessa linea 
Dario Compagnone, preside della 
Facoltà di Bioscienze e Tecnologie 
Agro-Alimentari e Ambientali, 
il quale ha ribadito l’intenzione 
dell’Università di essere «punto 
di riferimento dell’agroalimenta-
re in Abruzzo, interagendo con le 
imprese e le istituzioni e sugge-
rendo le finalità».
Alberto Manelli, direttore 
generale dell’Inea, ha rimarcato 
come quello dell’agroalimentare 
sia «l’unico settore che cresce in 
termini di volumi di produzione, 
export e occupazione e uno dei 
pochissimi in cui l’Italia può rea-
listicamente sperare. La percezio-
ne è positiva, dobbiamo lavorare 
sulla qualità e non sulla quan-
tità. Manca però una politica 
comune, oltre alla qualità occorre 
l’organizzazione».
Sono intervenuti anche Alfredo 
Castiglione, vice presidente e 
assessore allo Sviluppo Econo-
mico della Regione Abruzzo e 
Mauro Febbo, assessore regionale 
alle Politiche Agricole e Sviluppo 
Rurale•
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